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Alzati i veli sulla prossima corsa rosa, mai tanto dura dall’inizio alla ine

GIRO MASSACRANTE
NIBALI PUÒ PROVARCI
Cinque tapponi  
sette arrivi 
in salita, due 
cronoscalate 
46.500 metri 
di dislivello!

di Alessandra Giardini

G
iriamo in mezzo alla no-
stra storia, alla bellezza, 
a un passato che è scol-
pito nella memoria, al 

genio che ha fatto grande il no-
stro Paese: questo è il Giro, che in 
ogni suo chilometro rende omag-
gio all’Italia e alla sua meraviglia. 
A partire dall’inconsueto inizio 
- l’11 maggio - con la breve ma 
atroce cronoscalata che porta in 
cima a San Luca, e certo avrete 
visto almeno una volta la foto di 
Fiorenzo Magni che va su tenen-
do stretta con i denti una came-
ra d’aria legata al manubrio per 
non sentire il dolore della clavi-
cola rotta. Per arrivare al gran i-
nale nell’Arena di Verona, l’ani-
teatro romano meglio conservato 
del mondo, il più grande teatro 
a cielo aperto che ci sia.
 Unendo i puntini c’è tutto. Una 
tappa che arriva a casa di Fau-
sto Coppi e quella dopo che ci 
riporta - almeno nel nome, Cu-
neo-Pinerolo - alla mitica fuga 
del Campionissimo nel Giro del 
1949. Una fuga di 192 chilometri 
attraverso 5 passi alpini - Madda-
lena, Vars, Izoard, Monginevro, 
Sestriere - resa immortale dalla 
radiocronaca di Mario Ferretti: 
da allora quando senti la frase 
«un uomo solo è al comando», 
non puoi non aggiungere che «la 
sua maglia è biancoceleste, il suo 
nome è Fausto Coppi». C’era an-
che Dino Buzzati a raccontare 
quel Giro e dipinse la fuga del 
Campionissimo come «l’incan-
to del pedalare emerso dall’in-
fernale fatica». C’è una tappa, la 
seconda, che arriva a Fucecchio 
per ricordare Indro Montanelli, 
che aveva la stessa età del Giro 
d’Italia, invece la terza riparte 
da Vinci, 500 anni dopo la mor-
te del suo genio, Leonardo. Ma 
c’è anche l’omaggio a Padre Pio 
nella sua San Giovanni Rotondo, 
punto più meridionale (peccato, 
ma non si può avere tutto) di un 
Giro completamente italiano, se 
si esclude la puntata a San Ma-
rino. Ed ecco il passaggio da L’A-
quila a dieci anni dal terremoto 
perché, come ha detto il direttore 
Mauro Vegni, «il Giro ha il dove-
re di riaccendere i rilettori quan-
do vediamo che si sono spenti». 

MEGLIO. Corriamo fra la bellezza, 
le leggende, le favole dei campio-
ni che hanno fatto grande questa 
corsa e viceversa. Mentre conti-
nuiamo a pensare che sia curioso 
ai limiti dell’autolesionismo che 
il Giro promuova le e-bike, che 
dovrebbero essere nemiche giu-
rate di qualsiasi amante del cicli-
smo professionale, ci esaltiamo 
a scoprire tappe che il Tour ne-
anche si sogna. Come quella che 

propone 5.700 metri di dislivel-
lo, con Presolana, Gavia e Morti-
rolo (dal versante di Mazzo, cioè 
da quella che molti considerano 
la salita più dura d’Europa). Dici 
Gavia e pensi alla tappa da tre-
genda del 1988, dici Mortirolo 
e non puoi non andare con il ri-
cordo al Giro del ‘94 che rivelò 
al mondo il talento di Pantani. 
 Una tappa «enorme» che «di-
viderà gli uomini dai ragazzi», 
nell’italiano curato di Chris Fro-
ome, ospite d’onore sul palco di 
Milano: il keniano bianco anco-
ra non può rivelare se correrà di 
nuovo il Giro, ma discute ama-
bilmente sulla convinzione che 
sia possibile una doppietta Gi-
ro-Tour, e certo questa è una del-
le ultime occasioni che avrà per 
dimostrarlo. Persino Vincenzo 
Nibali, che sta godendosi le va-
canze al mare di Zanzibar con 
Emma e Rachele, potrebbe es-
sere tentato e correre entrambe 
le grandi corse a tappe, come ha 
fatto inora soltanto nel 2008 e 
nel 2016. Di sicuro il Giro vedrà 
il ritorno di Fabio Aru, che vuo-
le ritrovare il vero se stesso. 

Traguardi a L’Aquila 
e San Giovanni 
Rotondo. Torna 
la Cuneo-Pinerolo

Froome insegue 
un suo vecchio 
sogno. Ma  
non sa ancora  
se sarà al via

di Ruggero Quadrelli

«È 
un percorso duro 
ma non estremo, 
forse congeniale 
alle mie caratte-

ristiche. Ma prima di pensare nel 
concreto al Giro d’Italia 2019 do-
vrò scoprire se sarò al via. Saran-
no i programmi e le esigenze del-
la squadra a stabilirlo e la decisio-
ne sarà uicializzata fra poco più 
di un mese, durante un raduno 
che Sky terrà nei primi giorni di 
dicembre».
 Queste parole sono di Chris 
Froome, il keniano bianco dalla 
cittadinanza britannica che ieri 
ha partecipato a Milano alla ceri-
monia di presentazione del 102° 
Giro d’Italia. E tutte le attenzio-
ni in sala erano concentrate pro-
prio su di lui, sebbene il primo a 
non essere in condizione di dare 
una risposta all’interrogativo fosse 
proprio il diretto interessato. Che 
ha aggiunto: «Vorrei saperlo an-
ch’io come voi, più di voi. Ma c’è 
da aspettare. Il percorso mi pia-
ce, anche se nei suoi 3500 km c’è 
forse qualche trabocchetto di trop-
po, il primo dei quali già al primo 
giorno di corsa con l’interessante 
tappa con arrivo al santuario bo-
lognese di San Luca. Se non sei al 
100% c’è il rischio di perdere an-
che 30” sui due chilometri di sa-
lita inale. Farò una relazione det-
tagliata sul percorso ai miei com-
pagni di squadra. Vorrà dire che se 
non ci sarò io, conido che possa 
essere un altro uomo Sky a vince-
re il Giro d’Italia. Però, al di là del-
le tante congetture del momento, 
alla partenza da Bologna vorrei 
esserci anche perché la doppietta 
con il Tour de France non la vedo 
impossibile. Io ci credo fermamen-
te, sebbene quest’anno l’accosta-
mento sia stato molto diicile, an-
che perché credo di avere pagato 
la decisione di disputare quattro 

«La doppietta con il Tour 
è possibile: io ci credo»

LE REAZIONI

grandi giri consecutivi. E alla ine 
mi sono mancate le gambe pro-
prio alla Grande Boucle. La dop-
pietta Tour-Vuelta mi è riuscita e 
sono convinto che con una buo-
na programmazione sia possibile 
centrarla anche fra Giro e Tour». 
 Nel 2019 il Giro tornerà sul 
Mortirolo. E della salita valtel-
linese Froome ha un infelice ri-
cordo, su cui ieri ha però preferi-
to non farne cenno. Nel 2010 si 
correva la 19ª tappa del Giro con 
arrivo all’Aprica: si impose Scar-
poni, Basso era in maglia rosa e 
Froome, dolorante a un ginocchio 
per una caduta, si fece trainare da 

«Ci sono trappole ma 
il percorso mi piace 
Deciderò solo tra 
un mese con la Sky»

Chris Froome, 33 anni, e il trofeo che premia il vincitore del Giro LAPRESSE

Vincenzo Nibali, 33 anni, è in vacanza a Zanzibar con la famiglia

una moto ma venne sorpreso dal-
la giuria e estromesso dalla corsa.
 Alla presentazione a far com-
pagnia a Froome c’era Elia Vivia-
ni, 18 successi stagionali, il plu-
rivittorioso del 2018. Ha anno-
tato, cerchiandole, le tappe che 
potrebbero contribuire ad arric-
chire il proprio palmarés. «Visto 
il percorso, un velocista che ar-
riva pronto potrebbe far bottino 
pieno nelle prime tappe: Fucec-
chio, Orbetello, Frascati, Terra-
cina e San Giovanni Rotondo mi 
sembrano le più appetitose. Pun-
to naturalmente alla maglia cicla-
mino e vorrei anche migliorarmi 
rispetto al 2018. Indosso il trico-
lore e farò di tutto per onorare e 
rispettare questa maglia. L’ultima 
settimana sarà infernale per un ve-
locista ma ciononostante guardo 
al Giro con iducia e voglia di ar-
rivare ino in fondo nella bellissi-
ma Verona, la mia città».
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Protagonisti 
Dall’alto: Chris Froome, 33 anni, ieri a Milano 
assieme a Vittorio Adorni, 80, che vinse il Giro 
nel 1965; Elia Viviani, 29, quattro successi di 
tappa e maglia ciclamino al Giro 2018; Fabio 
Aru, 28, in azione nella sfortunata corsa rosa 
di quest’anno LAPRESSE/ANSA

DI PIÙ. In tutto 3.518,5 chilome-
tri e 46.500 metri di dislivello: 
sei frazioni perfette per i velo-
cisti, rappresentati ieri sul palco 
da Elia Viviani, sette tappe me-
die e cinque durissime, con ad-
dirittura tre cronometro indivi-
duali (due delle quali con l’arri-
vo in salita, nessuna davvero per 
specialisti).
 Un percorso che piace a Fro-
ome e che piacerà a Dumoulin, 
un Giro che si annuncia a prima 
vista bello ma certamente com-
plicato, durissimo. E, per una vol-
ta, nessuno potrà permettersi di 
venire a cercare la condizione in 
corsa: bisognerà partire già pron-
ti, altrimenti la classiica comin-
cerà a scricchiolare già dopo la 
cronoscalata di San Luca.
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7 8,2
arrivi 

Quelli in salita del 
prossimo Giro: 

2 in più del Tour 
de France 2019. 

Sono di più anche 
i chilometri a 

cronometro: 58,5 
tutti individuali, 

contro i 27 più 
27 (c’è anche la 

cronosquadre) della 
Grande Boucle 

chilometri 
Quelli della prima 

tappa, la crono 
individuale che da 

piazza Maggiore, nel 
cuore di Bologna, 
porterà in cima al 

Colle della Guardia, 
che domina la città 
emiliana. Gli ultimi 

2,1 km, l’ascesa verso 
San Luca, arrivano 

nel inale al 16%

Battaglin è stato 
il primo a fare 
festa a Verona
La prima volta che il Giro 
d’Italia si conclude all’Arena 
di Verona è il 1981: è 
l’edizione n. 64 della corsa e 
a trionfare è Giovanni 
Battaglin, che nello stesso 
anno vince anche la Vuelta 
(doppietta che ino a quel 
momento è riuscita 
soltanto a Eddy Merckx). La 
tappa inale è la cronometro 
individuale Soave-Verona: 
Battaglin conserva la 
maglia rosa con 38” di 
vantaggio su Tommy Prim e 
50” su Beppe Saronni.

1981

In extremis 
Moser sila 
la rosa a Fignon
Tre anni più tardi, nel 1984, si 
replica la Soave-Arena di 
Verona per il trionfo di 
Francesco Moser che sila di 
dosso la maglia rosa al 
francese Fignon, al culmine 
di quella che passerà alla 
storia come «la cronometro 
perfetta». Nei 42 km del 
percorso il trentino recupera 
lo svantaggio anche grazie 
alle ruote lenticolari. Fignon 
si lamenta dell’elicottero a 
seguito del Giro, che avrebbe 
aiutato Moser con il 
movimento d’aria del rotore.

1984

Basso vince 
su Arroyo e un 
giovane Nibali
Terzo Giro d’Italia che si 
chiude all’Arena di Verona e 
ancora un italiano in 
trionfo: nel 2010 tocca a 
Ivan Basso festeggiare in 
rosa davanti a dodicimila 
tifosi festanti. Basso in 
classiica generale stacca 
David Arroyo di 1'51" e il suo 
giovane compagno di 
squadra Vincenzo Nibali di 
2'37". Per il varesino è il 
secondo successo nella 
corsa rosa dopo quello di 
quattro anni prima.

2010

Elia Viviani, 28 anni, 

tricolore su strada

«Ho messo cinque 
tappe nel mirino 
e farò di tutto  
per arrivare ino 
in fondo nella mia 
bella Verona»

Renato Di Rocco, 61 

anni, presidente Fci

«Percorso esigente, 
fra i più duri degli 
ultimi anni, come 
è confermato 
dai tanti metri 
di dislivello»

Amina Lanaya, 

marocchina, d.g. Uci

«Tracciato ben 
disegnato, con  
le salite distribuite 
sia nella parte 
centrale che 
in quella inale»

I FINALI 

ALL’ARENA
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